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SANT’AGOSTINO: LA DOTTRINA. FEDE E RAGIONE - GLI SCRITTI –LA TRIPLICE CONVERSIONE 

3. La dottrina. Fede e ragione 

Ritorniamo oggi alla grande figura di sant’Agostino. Il mio caro Predecessore Giovanni Paolo 
II gli ha dedicato nel 1986, cioè nel sedicesimo centenario della sua conversione, un lungo e denso 
documento, la Lettera apostolica Augustinum Hipponensem. Il Papa stesso volle definire questo testo 
«un ringraziamento a Dio per il dono fatto alla Chiesa, e per essa all’umanità intera, con quella 
mirabile conversione» (AAS, 74, 1982, p. 802). Sul tema della conversione vorrei tornare in una 
prossima Udienza. È un tema fondamentale non solo per la sua vita personale, ma anche per la nostra. 
Nel Vangelo di domenica scorsa il Signore stesso ha riassunto la sua predicazione con la parola: 
«Convertitevi». Seguendo il cammino di sant’Agostino, potremmo meditare su che cosa sia questa 
conversione: è una cosa definitiva, decisiva, ma la decisione fondamentale deve svilupparsi, deve 
realizzarsi in tutta la nostra vita. 

La catechesi oggi è dedicata invece al tema fede e ragione, che è un tema determinante, o meglio, il 
tema determinante per la biografia di sant’Agostino. Da bambino aveva imparato da sua madre 
Monica la fede cattolica. Ma da adolescente aveva abbandonato questa fede, perché non poteva più 
vederne la ragionevolezza e non voleva una religione che non fosse anche per lui espressione della 
ragione, cioè della verità. La sua sete di verità era radicale e lo ha condotto quindi ad allontanarsi 
dalla fede cattolica. Ma la sua radicalità era tale che egli non poteva accontentarsi di filosofie che non 
arrivassero alla verità stessa, che non arrivassero fino a Dio. E a un Dio che non fosse soltanto 
un’ultima ipotesi cosmologica, ma che fosse il vero Dio, il Dio che dà la vita e che entra nella nostra 
stessa vita. Così tutto l’itinerario intellettuale e spirituale di sant’Agostino costituisce un modello 
valido anche oggi nel rapporto tra fede e ragione, tema non solo per uomini credenti, ma per ogni 
uomo che cerca la verità, tema centrale per l’equilibrio e il destino di ogni essere umano. Queste due 
dimensioni, fede e ragione, non sono da separare né da contrapporre, ma piuttosto devono sempre 
andare insieme. Come ha scritto Agostino stesso dopo la sua conversione, fede e ragione sono «le 
due forze che ci portano a conoscere» (Contro gli Accademici III,20,43). A questo proposito 
rimangono giustamente celebri le due formule agostiniane (Sermoni 43,9) che esprimono questa 
coerente sintesi tra fede e ragione: crede ut intelligas («credi per comprendere») – il credere apre la 
strada per varcare la porta della verità –, ma anche, e inseparabilmente, intellige ut credas 
(«comprendi per credere») – scruta la verità per poter trovare Dio e credere. 

Le due affermazioni di Agostino esprimono con efficace immediatezza e con altrettanta profondità la 
sintesi di questo problema, nella quale la Chiesa cattolica vede espresso il proprio cammino. 
Storicamente questa sintesi va formandosi, prima ancora della venuta di Cristo, nell’incontro tra fede 
ebraica e pensiero greco nel giudaismo ellenistico. Successivamente nella storia questa sintesi è stata 
ripresa e sviluppata da molti pensatori cristiani. L’armonia tra fede e ragione significa soprattutto che 
Dio non è lontano: non è lontano dalla nostra ragione e dalla nostra vita; è vicino ad ogni essere 
umano, vicino al nostro cuore e vicino alla nostra ragione, se realmente ci mettiamo in cammino. 

Proprio questa vicinanza di Dio all’uomo fu avvertita con straordinaria intensità da Agostino. La 
presenza di Dio nell’uomo è profonda e nello stesso tempo misteriosa, ma può essere riconosciuta e 
scoperta nel proprio intimo: non andare fuori – afferma il convertito – ma «torna in te stesso; 
nell’uomo interiore abita la verità; e se troverai che la tua natura è mutabile, trascendi te stesso. Ma 
ricordati, quando trascendi te stesso, che tu trascendi un’anima che ragiona. Tendi dunque là dove si 
accende la luce della ragione» (La vera religione 39,72). Proprio come egli stesso sottolinea, con 
un’affermazione famosissima, all’inizio delle Confessioni, autobiografia spirituale scritta a lode di 
Dio: «Ci hai fatti per te e inquieto è il nostro cuore, finché non riposa in te» (I,1,1). 

La lontananza di Dio equivale allora alla lontananza da se stessi: «Tu infatti – riconosce Agostino 
(Confessioni, III,6,11) rivolgendosi direttamente a Dio – eri all’interno di me più del mio intimo e più 
in alto della mia parte più alta», interior intimo meo et superior summo meo; tanto che – aggiunge in 
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un altro passo ricordando il tempo antecedente la conversione – «tu eri davanti a me; e io invece mi 
ero allontanato da me stesso, e non mi ritrovavo; e ancora meno ritrovavo te» (Confessioni V,2,2). 
Proprio perché Agostino ha vissuto in prima persona questo itinerario intellettuale e spirituale, ha 
saputo renderlo nelle sue opere con tanta immediatezza, profondità e sapienza, riconoscendo in due 
altri celebri passi delle Confessioni (IV,4,9 e 14,22) che l’uomo è «un grande enigma» (magna 
quaestio) e «un grande abisso» (grande profundum), enigma e abisso che solo Cristo illumina e salva. 
Questo è importante: un uomo che è lontano da Dio è anche lontano da sé, alienato da se stesso, e 
può ritrovare se stesso solo incontrandosi con Dio. Così arriva anche a sé, al suo vero io, alla sua vera 
identità. 

L’essere umano – sottolinea poi Agostino nel De civitate Dei (La città di Dio XII,27) – è sociale per 
natura ma antisociale per vizio, ed è salvato da Cristo, unico mediatore tra Dio e l’umanità e «via 
universale della libertà e della salvezza», come ha ripetuto il mio predecessore Giovanni Paolo II 
(Augustinum Hipponensem, 21): al di fuori di questa via, che mai è mancata al genere umano – 
afferma ancora Agostino nella stessa opera – «nessuno è stato mai liberato, nessuno viene liberato, 
nessuno sarà liberato» (La città di Dio X,32,2). In quanto unico mediatore della salvezza, Cristo è 
capo della Chiesa e ad essa è misticamente unito, al punto che Agostino può affermare: «Siamo 
diventati Cristo. Infatti se Egli è il capo, noi le sue membra, l’uomo totale è Lui e noi» (Commento al 
Vangelo di Giovanni 21,8). 

Popolo di Dio e casa di Dio, la Chiesa nella visione agostiniana è dunque legata strettamente al 
concetto di Corpo di Cristo, fondata sulla rilettura cristologica dell’Antico Testamento e sulla vita 
sacramentale centrata sull’Eucaristia, nella quale il Signore ci dà il suo Corpo e ci trasforma in suo 
Corpo. È allora fondamentale che la Chiesa, popolo di Dio in senso cristologico e non in senso 
sociologico, sia davvero inserita in Cristo, il quale – afferma Agostino in una bellissima pagina – 
«prega per noi, prega in noi, è pregato da noi; prega per noi come nostro sacerdote, prega in noi come 
nostro capo, è pregato da noi come nostro Dio: riconosciamo pertanto in Lui la nostra voce e in noi 
la sua» (Esposizione sui Salmi 85,1). 

Nella conclusione della Lettera apostolica Augustinum Hipponensem Giovanni Paolo II ha voluto 
chiedere allo stesso Santo che cosa abbia da dire agli uomini di oggi, e risponde anzitutto con le parole 
che Agostino affidò a una lettera dettata poco dopo la sua conversione: «A me sembra che si debbano 
ricondurre gli uomini alla speranza di trovare la verità» (Ep. 1,1); quella verità che è Cristo stesso, 
Dio vero, al quale è rivolta una delle preghiere più belle e più famose delle Confessioni (X,27,38): 
«Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato! Ed ecco tu eri dentro e io 
fuori, e lì ti cercavo, e nelle bellezze che hai creato, deforme, mi gettavo. Eri con me, ma io non ero 
con te. Da te mi tenevano lontano quelle cose che, se non fossero in te, non esisterebbero. Hai 
chiamato e hai gridato e hai rotto la mia sordità, hai brillato, hai mostrato il tuo splendore e hai 
dissipato la mia cecità, hai sparso il tuo profumo e ho respirato e aspiro a te, ho gustato e ho fame e 
sete, mi hai toccato e mi sono infiammato nella tua pace». 

Ecco, Agostino ha incontrato Dio e durante tutta la sua vita ne ha fatto esperienza, al punto che questa 
realtà – che è anzitutto incontro con una Persona, Gesù – ha cambiato la sua vita, come cambia quella 
di quanti, donne e uomini, in ogni tempo hanno la grazia di incontrarlo. Preghiamo che il Signore ci 
dia questa grazia e ci faccia trovare così la sua pace.     (Udienza 30 gennaio 2008) 

 

4.Sant’Agostino IV - Gli scritti 

Ritorniamo oggi alla grande figura di sant’Agostino, sul quale già ripetutamente ho parlato nelle 
catechesi del mercoledì. È il Padre della Chiesa che ha lasciato il maggior numero di opere, e di queste 
oggi intendo parlare brevemente. Alcuni degli scritti agostiniani sono d’importanza capitale, e non 
solo per la storia del cristianesimo ma per la formazione di tutta la cultura occidentale: l’esempio più 
chiaro sono le Confessioni, senza dubbio uno dei libri dell’antichità cristiana tuttora più letti. Come 
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diversi Padri della Chiesa dei primi secoli, ma in misura incomparabilmente più vasta, anche il 
Vescovo d’Ippona ha infatti esercitato un influsso esteso e persistente, come appare già dalla 
sovrabbondante tradizione manoscritta delle sue opere, che sono davvero moltissime. 

Lui stesso le passò in rassegna qualche anno prima di morire nelle Retractationes (Ritrattazioni), e 
poco dopo la sua morte esse vennero accuratamente registrate nell’Indiculus («elenco») aggiunto dal 
fedele amico Possidio alla biografia di sant’Agostino, Vita di Agostino. L’elenco delle opere di 
Agostino fu realizzato con l’intento esplicito di salvaguardarne la memoria, mentre l’invasione 
vandala dilagava in tutta l’Africa romana, e conta ben milletrenta scritti numerati dal loro Autore, con 
altri «che non si possono numerare, perché non vi ha apposto nessun numero». Vescovo di una città 
vicina, Possidio dettava queste parole proprio a Ippona – dove si era rifugiato e dove aveva assistito 
alla morte dell’amico – e quasi sicuramente si basava sul catalogo della biblioteca personale di 
Agostino. Oggi, sono oltre trecento le lettere sopravvissute del Vescovo di Ippona e quasi seicento le 
omelie, ma queste in origine erano moltissime di più, forse addirittura tra le tremila e le quattromila, 
frutto di un quarantennio di predicazione dell’antico retore che aveva deciso di seguire Gesù e di 
parlare non più ai grandi della corte imperiale, ma alla semplice popolazione di Ippona. 

E ancora in tempi recenti, le scoperte di un gruppo di lettere e di alcune omelie hanno arricchito la 
nostra conoscenza di questo grande Padre della Chiesa. «Molti libri – scrive Possidio – furono da lui 
composti e pubblicati, molte prediche furono tenute in chiesa, trascritte e corrette, sia per confutare i 
diversi eretici sia per interpretare le Sacre Scritture ad edificazione dei santi figli della Chiesa. Queste 
opere – sottolinea il Vescovo amico – sono tante, che a stento uno studioso ha la possibilità di leggerle 
ed imparare a conoscerle» (Vita di Agostino 18,9). 

Tra la produzione letteraria di Agostino – quindi più di mille pubblicazioni suddivise in scritti 
filosofici, apologetici, dottrinali, morali, monastici, esegetici, antieretici, oltre appunto le lettere e le 
omelie – spiccano alcune opere eccezionali di grande respiro teologico e filosofico. Innanzitutto 
bisogna ricordare le già menzionate Confessioni, scritte in tredici libri tra il 397 e il 400 a lode di Dio. 
Esse sono una specie di autobiografia nella forma di un dialogo con Dio. Questo genere letterario 
riflette proprio la vita di sant’Agostino, che era una vita non chiusa in sé, dispersa in tante cose, ma 
vissuta sostanzialmente come dialogo con Dio e così una vita con gli altri. Già il titolo Confessiones 
indica la specificità di questa autobiografia. Questa parola confessiones nel latino cristiano sviluppato 
dalla tradizione dei Salmi ha due significati, che tuttavia si intrecciano. Confessiones indica, in primo 
luogo, la confessione delle proprie debolezze, della miseria dei peccati; ma, allo stesso tempo, 
confessiones significa lode di Dio, riconoscimento a Dio. Vedere la propria miseria nella luce di Dio 
diventa lode a Dio e ringraziamento, perché Dio ci ama e ci accetta, ci trasforma e ci eleva verso se 
stesso. Su queste Confessioni, che ebbero grande successo già durante la vita di sant’Agostino, egli 
stesso ha scritto: «Esse hanno esercitato su di me tale azione mentre le scrivevo e l’esercitano ancora 
quando le rileggo. Vi sono molti fratelli ai quali queste opere piacciono» (Ritrattazioni II,6): e devo 
dire che anch’io sono uno di questi «fratelli». Grazie alle Confessioni possiamo seguire passo passo 
il cammino interiore di quest’uomo straordinario e appassionato di Dio. Meno diffuse, ma altrettanto 
originali e molto importanti, sono poi le Ritrattazioni, composte in due libri intorno al 427, nelle quali 
sant’Agostino, ormai anziano, compie un’opera di «revisione» (retractatio) di tutta la sua opera 
scritta, lasciando così un documento letterario singolare e preziosissimo, ma anche un insegnamento 
di sincerità e di umiltà intellettuale. 

La città di Dio – opera imponente e decisiva per lo sviluppo del pensiero politico occidentale e per la 
teologia cristiana della storia – venne scritta tra il 413 e il 426 in ventidue libri. L’occasione era il 
Sacco di Roma compiuto dai Goti nel 410. I pagani, ancora numerosi in quel tempo, ed anche non 
pochi cristiani pensano che il Dio della nuova religione e gli stessi Apostoli avevano mostrato di non 
essere in grado di proteggere la città. Ai tempi delle divinità pagane Roma era caput mundi, la grande 
capitale, e nessuno poteva pensare che sarebbe caduta nelle mani dei nemici. Adesso, con il Dio dei 
cristiani, questa grande città non appariva più sicura. Quindi il Dio dei cristiani, che non proteggeva, 
non poteva essere il Dio al quale affidarsi. A questa obiezione, che toccava profondamente anche il 
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cuore dei cristiani, risponde sant’Agostino con questa grandiosa opera, La città di Dio, chiarendo che 
cosa dobbiamo aspettarci da Dio e che cosa no, qual è la relazione tra la sfera politica e la sfera della 
fede, della Chiesa. Anche oggi questo libro è una fonte per definire bene la vera laicità e la 
competenza della Chiesa, la grande vera speranza che ci dona la fede.  

Questo grande libro è una presentazione della storia dell’umanità governata dalla Provvidenza divina, 
ma attualmente divisa da due amori. E questo è il disegno fondamentale, la sua interpretazione della 
storia, che è la lotta tra due amori: amore di sé «sino all’indifferenza per Dio», e amore di Dio «sino 
all’indifferenza per sé» (La città di Dio XIV,28), alla piena libertà da sé per gli altri nella luce di Dio. 
Questo, quindi, è forse il più grande libro di sant’Agostino, di un’importanza permanente. Altrettanto 
importante è il De Trinitate (La Trinità), opera in quindici libri sul principale nucleo della fede 
cristiana, la fede nel Dio trinitario, scritta in due tempi: tra il 399 e il 412 i primi dodici libri, pubblicati 
all’insaputa di Agostino, che verso il 420 li completò e rivide l’intera opera. Qui egli riflette sul volto 
di Dio e cerca di capire questo mistero del Dio che è unico, l’unico Creatore del mondo, di noi tutti, 
e tuttavia, proprio questo unico Dio è trinitario, un cerchio di amore. Cerca di capire il mistero 
insondabile: proprio l’essere trinitario, in tre Persone, è la più reale e più profonda unità dell’unico 
Dio.  

L’opera La dottrina cristiana è invece una vera e propria introduzione culturale all’interpretazione 
della Bibbia e in definitiva allo stesso cristianesimo, un trattato che ha avuto un’importanza decisiva 
nella formazione della cultura occidentale.  

Pur con tutta la sua umiltà, Agostino certamente fu consapevole della propria statura intellettuale. Ma 
per lui, più importante del fare grandi opere di respiro alto, teologico, era portare il messaggio 
cristiano ai semplici. Questa sua intenzione più profonda, che ha guidato tutta la sua vita, appare da 
una lettera scritta al collega Evodio, dove comunica la decisione di sospendere per il momento la 
dettatura dei libri su La Trinità, «perché sono troppo faticosi e penso che possano essere capiti da 
pochi; per questo urgono di più testi che speriamo saranno utili a molti» (Ep. 169,1,1). Quindi più 
utile era per lui comunicare la fede in modo comprensibile a tutti, che non scrivere grandi opere 
teologiche. La responsabilità acutamente avvertita nei confronti della divulgazione del messaggio 
cristiano è poi all’origine di scritti come il La catechesi ai semplici, una teoria e anche una prassi 
della catechesi, o il Salmo contro il partito di Donato. I donatisti erano il grande problema dell’Africa 
di sant’Agostino, uno scisma volutamente africano. Essi affermavano: la vera cristianità è quella 
africana. Si opponevano all’unità della Chiesa. Contro questo scisma il grande Vescovo ha lottato per 
tutta la sua vita, cercando di convincere i donatisti che solo nell’unità anche l’africanità può essere 
vera. E per farsi capire dai semplici, che non potevano comprendere il grande latino del retore, 
Agostino ha deciso: devo scrivere, anche con errori grammaticali, in un latino molto semplificato. E 
lo ha fatto soprattutto in questo Salmo, una specie di poesia semplice contro i donatisti, per aiutare 
tutta la gente a capire che solo nell’unità della Chiesa si realizza per tutti realmente la nostra relazione 
con Dio e cresce la pace nel mondo. 

In questa produzione destinata a un pubblico più largo riveste un’importanza particolare la massa 
delle omelie, spesso pronunciate «a braccio», trascritte dai tachigrafi durante la predicazione e subito 
messe in circolazione. Tra queste spiccano le bellissime Esposizione sui Salmi, molto lette nel 
Medioevo. Proprio la prassi di pubblicazione delle migliaia di omelie di Agostino – spesso senza il 
controllo dell’autore – spiega la loro diffusione e successiva dispersione, ma anche la loro vitalità. 
Subito infatti le prediche del Vescovo d’Ippona diventavano, per la fama del loro autore, testi molto 
ricercati e servivano anche per altri Vescovi e sacerdoti come modelli, adattati a sempre nuovi 
contesti. 

La tradizione iconografica, già in un affresco lateranense risalente al VI secolo, rappresenta 
sant’Agostino con un libro in mano, certo per esprimere la sua produzione letteraria, che tanto 
influenzò la mentalità e il pensiero cristiani, ma per esprimere anche il suo amore per i libri, per la 
lettura e la conoscenza della grande cultura precedente. Alla sua morte non lasciò nulla, racconta 
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Possidio, ma «raccomandava sempre di conservare diligentemente per i posteri la biblioteca della 
chiesa con tutti i codici», soprattutto quelli delle sue opere. In queste, sottolinea Possidio, Agostino è 
«sempre vivo» e giova a chi legge i suoi scritti, anche se, conclude, «io credo che abbiano potuto 
trarre più profitto dal suo contatto quelli che lo poterono vedere e ascoltare quando di persona parlava 
in chiesa, e soprattutto quelli che ebbero pratica della sua vita quotidiana fra la gente» (Vita di 
Agostino 31). Sì, anche per noi sarebbe stato bello poterlo sentire vivo. Ma è realmente vivo nei suoi 
scritti, è presente in noi, e così vediamo anche la permanente vitalità della fede alla quale ha dato tutta 
la sua vita.         (Udienza 20 febbraio 2008) 
 

5. Sant’Agostino: V- La triplice conversione 

Con l’incontro di oggi vorrei concludere la presentazione della figura di sant’Agostino. Dopo 
esserci soffermati sulla sua vita, sulle opere e su alcuni aspetti del suo pensiero, oggi vorrei tornare 
sulla sua vicenda interiore, che ne ha fatto uno dei più grandi convertiti della storia cristiana. A questa 
sua esperienza ho dedicato in particolare la mia riflessione durante il pellegrinaggio che ho compiuto 
a Pavia, l’anno scorso, per venerare le spoglie mortali di questo Padre della Chiesa. In tal modo ho 
voluto esprimere a lui l’omaggio di tutta la Chiesa cattolica, ma anche rendere visibile la mia 
personale devozione e riconoscenza nei confronti di una figura alla quale mi sento molto legato per 
la parte che ha avuto nella mia vita di teologo, di sacerdote e di Pastore. 

Ancora oggi è possibile ripercorrere la vicenda di sant’Agostino grazie soprattutto alle Confessioni, 
che sono all’origine di una delle forme letterarie più specifiche dell’Occidente, l’autobiografia, cioè 
l’espressione personale della coscienza di sé. Ebbene, chiunque avvicini questo libro straordinario e 
affascinante, ancora oggi molto letto, si accorge facilmente come la conversione di Agostino non sia 
stata improvvisa né pienamente realizzata fin dall’inizio, ma possa essere definita piuttosto come un 
vero e proprio cammino, che resta un modello per ciascuno di noi. Questo itinerario culminò 
certamente con la conversione e poi con il Battesimo, ma non si concluse in quella Veglia pasquale 
dell’anno 387, quando a Milano il retore africano venne battezzato dal Vescovo Ambrogio. Il 
cammino di conversione di Agostino infatti continuò umilmente sino alla fine della sua vita, tanto 
che si può veramente dire che le sue diverse tappe – se ne possono distinguere facilmente tre – siano 
un’unica grande conversione. 

Sant’Agostino è stato un ricercatore appassionato della verità: lo è stato fin dall’inizio e poi per tutta 
la sua vita. La prima tappa del suo cammino di conversione si è realizzata proprio nel progressivo 
avvicinamento al cristianesimo. In realtà, egli aveva ricevuto dalla madre Monica, alla quale restò 
sempre legatissimo, un’educazione cristiana e, benché avesse vissuto durante gli anni giovanili una 
vita sregolata, sempre avvertì un’attrazione profonda per Cristo, avendo bevuto l’amore per il nome 
del Signore con il latte materno, come lui stesso sottolinea (cfr Confessioni III,4,8). Ma anche la 
filosofia, soprattutto quella d’impronta platonica, aveva contribuito ad avvicinarlo ulteriormente a 
Cristo, manifestandogli l’esistenza del Logos, la Ragione creatrice. I libri dei filosofi gli indicavano 
che c’è la Ragione, dalla quale viene poi tutto il mondo, ma non gli dicevano come raggiungere questo 
Logos, che sembrava così lontano. Soltanto la lettura dell’epistolario di san Paolo, nella fede della 
Chiesa cattolica, gli rivelò pienamente la verità. Questa esperienza fu sintetizzata da Agostino in una 
delle pagine più famose delle Confessioni. Egli racconta che, nel tormento delle sue riflessioni, 
ritiratosi in un giardino, udì all’improvviso una voce infantile che ripeteva una cantilena, mai udita 
prima: tolle, lege, tolle, lege, «prendi, leggi, prendi, leggi» (VIII,12,29). Si ricordò allora della 
conversione di Antonio, padre del monachesimo, e con premura tornò al codice paolino che aveva 
poco prima tra le mani, lo aprì e lo sguardo gli cadde sul passo della Lettera ai Romani, dove 
l’Apostolo esorta ad abbandonare le opere della carne e a rivestirsi di Cristo (13,13-14). Aveva capito 
che quella parola in quel momento era rivolta personalmente a lui, veniva da Dio tramite l’Apostolo 
e gli indicava cosa fare in quel momento. Così sentì dileguarsi le tenebre del dubbio e si ritrovò 
finalmente libero di donarsi interamente a Cristo: «Avevi convertito a te il mio essere», egli 
commenta (Confessioni VIII,12,30). Fu questa la sua prima e decisiva conversione. 
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A questa tappa fondamentale del suo lungo cammino il retore africano arrivò grazie alla sua passione 
per l’uomo e per la verità, passione che lo portò a cercare Dio grande e inaccessibile. La fede in Cristo 
gli fece capire che il Dio, apparentemente così lontano, in realtà non lo era. Egli, infatti, si era fatto 
vicino a noi, divenendo uno di noi. In questo senso la fede in Cristo portò a compimento la lunga 
ricerca di Agostino sul cammino della verità. Solo un Dio fattosi «toccabile», uno di noi, era 
finalmente un Dio che si poteva pregare, per il quale e con il quale si poteva vivere. E’ questa una via 
da percorrere con coraggio e nello stesso tempo con umiltà, nell’apertura a una purificazione 
permanente, di cui ognuno di noi ha sempre bisogno. Ma con quella Veglia pasquale del 387, come 
abbiamo detto, il cammino di Agostino non era concluso. Tornato in Africa e fondato un piccolo 
monastero, vi si ritirò con pochi amici per dedicarsi alla vita contemplativa e di studio. Questo era il 
sogno della sua vita. Adesso era chiamato a vivere totalmente per la verità, con la verità, nell’amicizia 
di Cristo che è la Verità. Un bel sogno che durò tre anni, fino a quando egli non venne, suo malgrado, 
consacrato sacerdote a Ippona e destinato a servire i fedeli, continuando sì a vivere con Cristo e per 
Cristo, ma a servizio di tutti. Questo gli era molto difficile, ma capì fin dall’inizio che solo vivendo 
per gli altri, e non semplicemente per la sua privata contemplazione, poteva realmente vivere con 
Cristo e per Cristo. Così, rinunciando a una vita solo di meditazione, Agostino imparò, spesso con 
difficoltà, a mettere a disposizione il frutto della sua intelligenza a vantaggio degli altri. Imparò a 
comunicare la sua fede alla gente semplice e a vivere così per essa in quella che divenne la sua città, 
svolgendo senza stancarsi un’attività generosa e gravosa, che così descrive in uno dei suoi bellissimi 
sermoni: «Continuamente predicare, discutere, riprendere, edificare, essere a disposizione di tutti – è 
un ingente carico, un grande peso, un’immane fatica» (Sermoni 339,4). Ma questo peso egli prese su 
di sé, capendo che proprio così poteva essere più vicino a Cristo. Capire che si arriva agli altri con 
semplicità e umiltà, fu questa la sua seconda conversione. 

Ma c’è un’ultima tappa del cammino agostiniano, una terza conversione: quella che lo portò ogni 
giorno della sua vita a chiedere perdono a Dio. Inizialmente aveva pensato che una volta battezzato, 
nella vita di comunione con Cristo, nei Sacramenti, nella celebrazione dell’Eucaristia, sarebbe 
arrivato alla vita proposta dal Discorso della montagna: alla perfezione donata nel Battesimo e 
riconfermata nell’Eucaristia. Nell’ultima parte della sua vita capì che quello che aveva detto nelle sue 
prime prediche sul Discorso della montagna – cioè che adesso noi da cristiani viviamo questo ideale 
permanentemente – era sbagliato. Solo Cristo stesso realizza veramente e completamente il Discorso 
della montagna. Noi abbiamo sempre bisogno di essere lavati da Cristo e da Lui rinnovati. Per questo 
abbiamo bisogno di quella conversione permanente, che si alimenta all’umiltà di saperci peccatori in 
cammino, finché il Signore ci dia la mano definitivamente e ci introduca nella vita eterna. In questo 
atteggiamento di umiltà, vissuto giorno dopo giorno, Agostino visse e morì.  

Questo sentimento di indegnità davanti all’unico Signore Gesù lo introdusse all’esperienza di 
un’umiltà anche intellettuale. Agostino, infatti, che è una delle più grandi figure nella storia del 
pensiero, volle negli ultimi anni della sua vita sottoporre a un lucido esame critico tutte le sue 
numerosissime opere. Ebbero così origine le Retractationes (Ritrattazioni), che in questo modo 
inseriscono il suo pensiero teologico, davvero grande, nella fede umile e santa di quella che egli 
chiama semplicemente con il nome di Catholica, cioè della Chiesa. «Ho compreso – scrive appunto 
in questo originalissimo libro (I,19,1-3) – che uno solo è veramente perfetto e che le parole del 
Discorso della montagna sono totalmente realizzate in uno solo: in Gesù Cristo stesso. Tutta la Chiesa 
invece – tutti noi, inclusi gli Apostoli – dobbiamo pregare ogni giorno: rimetti a noi i nostri debiti 
come noi li rimettiamo ai nostri debitori». 

Convertito a Cristo, che è verità e amore, Agostino lo ha seguito per tutta la vita ed è diventato un 
modello per ogni essere umano, per noi tutti in cerca di Dio. Per questo ho voluto concludere il mio 
pellegrinaggio a Pavia riconsegnando idealmente alla Chiesa e al mondo, davanti alla tomba di questo 
grande innamorato di Dio, la mia prima Enciclica, intitolata Deus caritas est. Questa infatti molto 
deve, soprattutto nella sua prima parte, al pensiero di sant’Agostino. Anche oggi, come al suo tempo, 
l’umanità ha bisogno di conoscere e soprattutto di vivere questa realtà fondamentale: Dio è amore, e 
l’incontro con Lui è la sola risposta alle inquietudini del cuore umano. Un cuore che è abitato dalla 
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speranza, forse ancora oscura e inconsapevole in molti nostri contemporanei, ma che per noi cristiani 
apre già oggi al futuro, tanto che san Paolo ha scritto che «nella speranza siamo stati salvati» (Rm 
8,24). Alla speranza ho voluto dedicare la mia seconda Enciclica, Spe salvi, e anch’essa è largamente 
debitrice nei confronti di Agostino e del suo incontro con Dio. 

In un bellissimo testo sant’Agostino definisce la preghiera come espressione del desiderio e afferma 
che Dio risponde allargando verso di Lui il nostro cuore. Da parte nostra dobbiamo purificare i nostri 
desideri e le nostre speranze per accogliere la dolcezza di Dio (cfr Commento alla Prima Lettera di 
Giovanni 4,6). Questa sola, infatti, aprendoci anche agli altri, ci salva. Preghiamo dunque che nella 
nostra vita ci sia ogni giorno concesso di seguire l’esempio di questo grande convertito, incontrando 
come lui in ogni momento della nostra vita il Signore Gesù, l’unico che ci salva, ci purifica e ci dà la 
vera gioia, la vera vita.        (Udienza 7 febbraio 2008) 


